Riflessioni di un punto Braille
di

Giuliano Seno

Indipendentemente dai miei meriti, sono diventato un simbolo, talvolta di eccellenza, altre volte  privativo, nelle parole composte. La mia storia, è quella di un alito, un soffio, che diede il via ad una staffetta ininterrotta, lunga millenni, dove il testimone da passare, furono idee ed il traguardo, sempre oltre l'orizzonte. 
Non ho un nome definito e fissato una volta per tutte. Al suo posto, suoni  che tentano di tramutarsi in segni di riconoscimento, diversi a seconda delle culture, epoche e persone. Mi presento: sono "A". 
Puoi trovarmi all'inizio, sia quando leggi, che quando scrivi altri segni, cui fu dato il nome di alfabeto. Per i ciechi, sono il minuscolo avvallamento, corrispondente al punto numero uno, in alto a destra, sul primo piccolo rettangolo del regolo, quando tentano di scrivere. Rimango ugualmente il primo, questa volta in rilievo,  che le dita incontrano, a sinistra,  durante la lettura.  
Adiacenti, obliqui, in posizione sottostante, staccati, altri miei simili, consentiranno a coloro che furono arbitrariamente derubati del giorno, di sconfiggere la solitudine del viandante notturno. A legarci, ineffabili trame, permetteranno di erigere scale di parole per toccare nuvole, costruire impalpabili astronavi con cui valicare tempo e spazio, annullandoli. Cancelleranno le differenze tra cieco e vedente, talvolta sovvertendo i ruoli, convertendo limiti in risorse.  Come ho riferito, in principio non avevo nome proprio, né forma. Meglio sarebbe dire, che a rappresentarmi, potevano essere diversi emblemi: lineette curve, spezzate  o diritte, teste di animali e così via. 
La certezza, va detto, è che si trattava e tuttora è, aria che  cercava e cerca, una  via d'uscita, per erompere nell'urlo primigenio, spinta dai polmoni, tentando di districarsi da muscoli, cartilagini, ossa. 
Il suono che emerse ed il significato assegnato, mi collocarono in posizione preminente fra simili di equivalente importanza. 
In una delle mie vesti, stabilisco l'avvio di tutto: "A" come Alfa, che decreta l'inizio, mentre Omega, sancisce l'irrevocabile termine. Per un cieco, posso rappresentare il nucleo primordiale da cui tutto può originare, dal quale tutto può scaturire. In questa mia forma cartacea, porto in me l'intero universo. Chi, con movimenti incerti inizierà a premere sul foglio, con il punteruolo,  dovrà sapere che da ora in avanti, niente rimarrà come fu. Non le dita, né le emozioni, non il cervello, non le speranze, né i desideri. 
Un singolo punto, impresso su carta, marcherà il confine tra prima e dopo, tra il buio informe e privo di riferimenti e l'oscurità percorribile e amica, riordinandola, dandole forma e regalando concretezza di parola alla superficie liscia del foglio: il verbo diviene materia da toccare e plasmare, con cui  giocare ad inventare labirinti di punti per nuovi significati. 
Dispiegando le ali della fantasia, anche una singola parola diverrà libro, poiché molteplici saranno pensieri e idee che richiamerà alla coscienza, traendoli dalla atavica memoria. Nella fucina della creatività, i medesimi rilievi, andranno a scolpire l'aria e sotto i polpastrelli, si innalzeranno cattedrali di note musicali. 
Negli incerti gesti di chi stringa tra le dita per la prima volta il minuscolo strumento che schiuderà orizzonti inesplorati, vedo riassunti gli stessi movimenti ancestrali di innumerevoli generazioni. La pietra che sagoma altra pietra, il cervello che ordina, comanda. Neuroni che spingono le loro propaggini alla ricerca di nuove vie, di contatti inediti, ma non ancora riuscendo a ritrovarsi per comunicare. Tra loro, distanze microscopiche da colmare, eppure, quanti anni, secoli, prima che la scintilla scaturisca? La mano incerta che si allunga, afferra, prova e riprova: non così, non ancora.  L'idea visionaria di intrappolare l'alito primordiale, si avvalse di caverne, rupi. Poi fu il balzo di millenni e vennero le tavolette di argilla: per loro, acqua e fuoco, sancirono la differenza tra  il ritorno alla terra e la ricerca di immortalità. 
In seguito, toccò alla duttile cera il compito di serbare parole, ancelle del pensiero, ma non bastava. Gli strumenti erano presenti, eppure la favilla non sprizzava ancora. Altro tempo occorse e non poco. 
Furono alberi e umili cenci a donare diversa materia: carta, la nuova memoria, recante   nel proprio nome il significato di "scolpire", "incidere". 
Per popolare la notte di puntini simili a stelle senza lucore, ma ugualmente efficaci nel guidare i ciechi, come fecero nel corso dei secoli, astri scintillanti, per mare e per terra, altre generazioni trascorsero. Menti immaginarono scenari possibili, sino a giungere in un tetro istituto francese, per giovani ciechi, dove il lampo dell'intuizione diradò le tenebre: Il percorso era ultimato, o forse solo all'inizio?  
Fu così che carta e tavoletta concessero scrittura e lettura, anche ai destinatari del buio. In tutto questo, scorgo il compimento della armonia universale che si svela nel perenne gioco in cui gli opposti compenetrano gli uni negli altri, completandosi nell'unità: buio e luce, attività e passività, destra e sinistra, acqua e fuoco. 
Negli sforzi di chi stia imparando a mettere il primo punto, in alto a destra, intravedo lo slancio di chi voglia rendersi partecipe costruttore di tale armonia.    E' un percorso sul versante più impervio, ripido, quello dell'impegno costante. Ogni puntino, da solo o in combinazione con altri,  rappresenta un mattone tolto dal muro dell'ignoranza, della superstizione e della discriminazione. Le parole sono una fonte inesauribile, cui la mente attinge. Conoscerne cento, è meglio che conoscerne dieci, ma mille è preferibile. La loro lettura, comprensione e divulgazione, contiene in sé una forza dirompente, rendendole formidabili mezzi di  difesa, ma anche di attacco, capaci di far rispettare i tuoi diritti. 
Leggendo e studiando, non sarai una persona sola, ma  diverrai portatore di conoscenze che elargirai ad altri, condividendole e perciò arricchendole di nuovi significati. Nel gesto della scrittura con il punteruolo, ma non solo, si temperano la velocità e potenza del pensiero con la precisa lentezza richiesta dai movimenti. Da qui, una nuova armonica fusione che genera riflessione, meditazione e ponderazione di quello che si intende comunicare. 
E' un invito a prendersi tempo, non a fermarsi, ma a procedere con la stessa lieve, inarrestabile determinazione   della goccia d'acqua che scava la pietra. 

